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“P
regare. Non so chi. Spero Gesù 
Cristo”. Eugène Ionesco scrisse 
queste parole la sera della sua 
morte. Il cantore dell’assurdità 

dell’esistenza umana si preparò così al 
congedo terreno, con la mente rivolta a 
Colui che un altro aedo dell’assurdo, Joseph 
Kafka, de%nì “un abisso di Luce, di fronte 
al quale bisogna chiudere gli occhi per non 
precipitare”. Dobbiamo a Sua Eminenza 
Gianfranco Ravasi la citazione di questi 
preziosi aneddoti legati alla vita dei due 
grandi scrittori. Il Presidente del Ponti%cio 
consiglio per la Cultura li ha ricordati 
lunedì sera, 15 dicembre, nell’a&ollatissimo 
salone della Banca Popolare di Sondrio. 
Accanto a lui, il Presidente dell’Istituto di 
credito Francesco Venosta, il Direttore 
generale Mario Alberto Pedranzini e il 
Presidente emerito Piero Melazzini, che 
con passione ha introdotto l’incontro 
(insieme nella foto).
Comunicare la fede nell’era di internet era 
il titolo della serata. Certo un tema troppo 
vasto, articolato e complesso per trovare 
esaurimento in breve tempo e il cardinale 
ha scelto di a&ascinare i presenti con una 

brillante e divulgativa conversazione, frutto di un sapere che appare davvero 
di straordinaria portata. Le citazioni del pensiero poetico, letterario, %loso%co, 
sociologico, da Kafka e Ionesco e poi da Platone, Socrate, Goethe, Borges, 
McLuhan, Hobbes, Adorno, Popper, Romano Guardini, Nelly Sachs, Mario Luzi 
e Beniamino Placido, hanno concorso a intessere la trama del vasto a&resco 
dell’umanità vivente, ma a partire dal confronto con ciò che per i credenti della 
tradizione ebraico-cristiana è fondamento della vita stessa: il Logos, quella 
Parola che, dalla Genesi al Vangelo, ha dato biblicamente origine e consistenza al 
mondo. E se già san Paolo metteva in guardia i suoi dall’opera di disinformazione 
e deformazione, anche della Parola di Dio, forse mai come oggi le parole, intese 
come strumenti che rappresentano e costruiscono la realtà, sono divenute 

ostaggio della falsi%cazione del messaggio, 
%nalizzato all’interesse di chi parla, teso 
all’omologazione e al controllo. Le luci 
si mischiano alle ombre, le distorsioni 
del male alle intenzioni del bene. In una 
società dove, ha scritto Hobbes, “l’autorità, 
non la verità, fa leggi”.
Del resto, i rischi e i pericoli della 
globalizzazione informatica li aveva già 
ben previsti Marhall MacLuhan quando, 
in un celebre saggio del 1951, ricordato 
dal cardinale, scrisse: “La moderna 
Cappuccetto Rosso, allevata a suon di 
pubblicità, non ha nulla in contrario a 
lasciarsi mangiare dal lupo”. Vengono 
i brividi, nel pensare ai tanti ragazzi e 
ragazze (e non solo) che oggi vivono 
costantemente connessi a forme di 
comunicazione visiva, sonora, verbale che 
troppo spesso ri*ette le torbide acque dei 
cattivi sensi, delle false verità. La s%da, 
dunque, è forte, ma proprio per questo 
esige coraggio e %ducia, ha fatto capire 
Ravasi. Nella consapevolezza che «il cuore 
della fede è nella Rivelazione, ossia nella 
comunicazione divina che spezza il silenzio 
ine&abile della trascendenza e si apre 
all’umanità».
Se, dunque, «nell’era di Internet è 
aumentato l’atteggiamento amorale», 

quella zona opaca dove «ognuno vive  
grigiamente», trasmettere la verità della 
fede nella semplicità della comunicazione 
quotidiana è più che mai una priorità. 
Ricordando che, oltre alle parole, ci sono i 
gesti e le azioni, a dire e a dare il senso vero 
della nostra esistenza. Questa è la bellezza 
che può irradiare da chi cerca e insegue la 
vita autentica, centrata sui «temi ultimi». 
Andando controcorrente nella super%ciale 
banalità dei nostri giorni. Perché «c’è un 
Progetto nella Storia; non siamo in mano a 
forze oscure».
Quando si parla, poi, non occorrono molte 
parole, se si va all’essenza della vita. Cristo 
insegna. Sì, perché: «Gesù già twittava», 
ha a&ermato Ravasi. I suoi messaggi erano 
chiari, nitidi, esemplari e concentrati in 
pochissime battute. Qualche esempio? 
“Rendete a Cesare quel che è di Cesare 
e a Dio quel che è di Dio”. O, ancora, “Il 
tempo è compiuto. Il Regno di Dio è vicino. 
Convertitevi e credete al Vangelo”, per stare 
ai motti ripresi dalla voce del cardinale. 
Peccato che l’uomo sia spesso sordo 
all’ascolto. E, come Ravasi ha ricordato, 
proprio dal latino surdus, sordo, deriva la 
parola assurdo, quel non senso dissonante 
e distruttivo che sa dominare la realtà, di 
kafkiana e ioneschiana memoria.

Nell’era del web 
comunicare la 
fede è una priorità
“Comunicare la fede nell’era di internet” è 
stato il tema a&rontato lunedì 15 dicembre dal 
cardinale Gianfranco Ravasi, ospite della BPS

«Gesù già twittava», i 
suoi messaggi erano 
chiari, nitidi, esemplari e 
concentrati in pochissime 
battute.

di Milly Gualteroni

LA MOSTRA 
SU AMBROSOLI 
A SONDRIO

C
hiuderà martedì 6 gennaio la 
mostra fotogra!ca “Da Como 
a Kalongo: sulle orme di Padre 

Giuseppe Ambrosoli”, a cura della 
Fondazione Dr. Ambrosoli Memorial 
Hospital, allestita a Sondrio presso 
Palazzo Pretorio dal 17 dicembre.
In occasione dell’ultimo giorno 
di apertura della mostra e della 
festività dell’Epifania verrà celebrata 
una Messa solenne nella Collegiata 
dei Santi Gervasio e Protasio, 
presieduta da padre Egidio Tocalli, 
missionario comboniano e medico 

che ha diretto il Dr. Ambrosoli 
Memorial Hospital di Kalongo (Nord 
Uganda) dopo la morte di padre 
Giuseppe Ambrosoli !no al 2009.
La Messa, alle ore 10, sarà animata 
dalla Corale “Beato Nicolò Rusca”.
La mostra fotogra!ca – realizzata 
grazie al sostegno di Credito 
Valtellinese, da sempre vicino alla 
Fondazione Ambrosoli con cui 
condivide valori di solidarietà e 
aiuto ai più deboli, e al Gruppo 
Alpini di Ronago, che ne ha curato 
l’allestimento – è dedicata a padre 

Giuseppe Ambrosoli, all’ospedale 
e alla scuola di ostetricia da lui 
fondati in nord Uganda, vuole 
far conoscere la sua straordinaria 
testimonianza di vita e la sua 
opera. Padre Giuseppe Ambrosoli fu 
medico e missionario comboniano: 
dal 1957 al 1987 ha operato in 
Uganda a Kalongo, dove è morto nel 
1987, in circostanze drammatiche 
dovute all’imperversare della guerra 
civile. Il “Medico della Carità”, 
soprannome con il quale era 
conosciuto, viene ricordato oggi 

quale !gura di spicco per le alte 
qualità spirituali e morali unite a 
uno spiccato spirito imprenditoriale, 
che lo legano a doppio !lo alla 
tradizione e alla sua terra comasca. 
È in corso la causa di beati!cazione.
L’esposizione è visitabile da martedì 
a venerdì, dalle 15 alle 19, il sabato 
e la domenica, dalle 10 alle 12 e 
dalle 15 alle 19. Rimane chiusa i 
lunedì e giovedì 1 gennaio. Visite 
guidate per gruppi su prenotazione 
allo 02.36558852 o info@
fondazioneambrosoli.it .

N
el periodo natalizio è tradizione 
consolidata addobbare le case, de-
corare pini e abeti e preparare il 
presepe con muschio e statuine. 

Anche a Tirano la tradizione rimane viva, 
con una variante: oltre che nelle case i pre-
sepi spopolano anche nei luoghi pubblici e 
per le vie della città. Sono due i centri prin-
cipali intorno a cui ruotano i presepi esterni: 
piazza della Basilica a Madonna e le vie del 
centro storico di Tirano. Da alcuni anni, l’ini-
ziativa Il Cuore di Tirano prepara una mappa 
della città evidenziando i luoghi in cui sono 
stati allestiti i presepi per indicare a turisti e 
residenti il percorso da fare per visitarli tutti. 
Quindici i presepi allestiti in questo Natale 
2014 aderenti all’iniziativa, di cui cinque  re-
alizzati da privati, mentre gli altri dieci sono 
frutto del lavoro di scuole o di associazioni. 
Interessante il presepe allestito dalla scuola 

statale dell’infanzia Il Quadrifoglio che si tro-
va nel chiostro del comune: la natività, quasi 
a grandezza naturale, è sormontata da tante 
stelline di carta contenenti le foto dei bam-
bini. Molto particolare il presepe preparato 
dai volontari della Croce Rossa che, al po-
sto della classica capanna, hanno costruito 
una tenda da campo in miniatura ponendoci 
all’interno i personaggi ra/guranti la sacra 
famiglia. Decisamente fuori dal comune il 
presepe di via Porta Milanese nato dalle pa-
zienti mani della signora Emiliana, che ne-
gli anni ha composto a maglia un numero 
elevatissimo di “statuine”. Indimenticabile, 
per le sue dimensioni, il presepe preparato 
dall’associazione Terres des Hommes espo-
sto nella piazza della Basilica presso una 
sala della cantina Triacca. Questo presepe 
è ricchissimo di casette che riproducono 
in miniatura le storiche abitazioni dell’alta 

Valtellina con ballatoi adorni di granoturco 
e cortili utilizzati per i lavori manuali e della 
campagna. Quella del presepio rimane una 
tradizione decisamente viva nella città di Ti-
rano. Oltre ad esprimere un’usanza l’allesti-
mento dei presepi è indice di un forte sen-
so di comunità presente nella città: privati 
cittadini che aprono i loro cortili a estranei 
per permettere di visitare le loro creazioni, 
associazioni che lavorano per mesi (in certi 
casi anche anni) alla realizzazione dei pre-
sepi per scopi bene%ci, vicini di casa che si 
trovano a collaborare insieme per costruire 
il presepe del quartiere, insegnanti che si im-
pegnano a dare colore alla città con le crea-
zioni dei bambini. Una città ricca di presepi 
è una città che ci parla di Dio e che sa far 
risaltare la nascita di Gesù come evento ca-
ratterizzante del Natale.

CAMILLA PITINO

Resiste la tradizione del presepe

Grazie all’iniziativa “Il Cuore di Tirano”, una mappa 
indica i luoghi in cui sono allestiti ben 15 presepi

Tirano


